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Natale 2012: Omelia di mons. Vescovo

NATALE DEL SIGNORE, Messa del giorno, Cattedrale e Concattedrale   
(Is 52,7-10; Tt 3,4-7; Lc 2,15-20)
Carissimi fratelli, carissime sorelle

1. “Prorompete insieme in canti di gioia perché il Signore ha consolato il suo popolo, tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio” (Is 52, 9-10). L’annuncio del profeta Isaia si è compiuto a Betlemme con la nascita di quel bambino, il cui nome è Gesù, ‘Dio-che-salva’. In lui, il Figlio di Dio venuto a condividere la nostra vita umana, l’uomo non ha più un cammino di schiavo ma un cammino di figlio amato, un cammino illuminato e diretto verso l’amore di Dio. 
Siamo invitati a gioire, anche se non riusciamo a comprendere il senso pieno di ciò che è avvenuto. Il dono è grande, sorprendente: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito”, afferma Gesù nel suo discorso notturno con Nicodemo (Gv 3,16). Quello che Dio ci dona è più grande di quanto possiamo desiderare, quello che Dio ci fa incontrare e trovare è ben più grande di quanto noi cerchiamo. Dio entra nella storia umana e la sua presenza è grazia, vita, salvezza. Si immerge nella nostra vita umana, la libera dall’oscurità, dall’insignificanza, dalla morte per incamminarla verso la pienezza della vita: Dio ha dato a noi il suo Figlio “perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 
Anche se solo in modo confuso, possiamo comprendere di aver ricevuto un regalo immenso. Allora possiamo esultare e cantare al Signore “un canto nuovo perché ha compiuto meraviglie” (Salmo 97). La storia umana non è più un succedersi ripetitivo di fatti senza senso, è una storia di salvezza in cui, pur tra sofferenze e difficoltà, l’amore vince l’odio e la vita sconfigge la morte. Perché Dio “ha parlato a noi per mezzo del Figlio” (Eb 1,2), la cui parola è potente: “tutto sostiene con la sua parola potente”, ci ricorda la seconda lettura (Eb 1, 3).   

2. Cari fratelli, accogliamo l’annuncio dell’angelo che è risuonato nella notte santa:  “Vi annunzio una grande gioia: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore” (Lc 2,10). Solo dall’alto, dall’angelo poteva essere annunciata la gioiosa notizia del Natale, la notizia della nascita di Gesù. I pastori l’hanno accolta e hanno visto il ‘segno’. La notizia è arrivata fino a noi: quel bambino venuto a condividere la nostra vita umana è il ‘segno’ piccolo, ma straordinariamente potente, che Dio ha tanto amato il mondo, che Dio ci ama per sempre e che in Gesù Cristo, suo Figlio, noi tutti siamo diventati veramente figli di Dio.  
3. Il prologo del vangelo di Giovanni che abbiamo ascoltato – una stupenda pagina da meditare e da vivere – ci aiuta a renderci conto del dono grande che abbiamo ricevuto. 

Quel bambino povero che non trova posto nell’alloggio è il Verbo che “era presso Dio ed era Dio”. Quel bambino che suscita tenerezza quando lo vediamo nei nostri presepi è all’origine di tutto: “Tutto è stato fatto per mezzo di lui”. Quel bambino nato a Betlemme è la vita: “in lui era la vita”. Quel bambino è la luce, “la luce vera, quella che illumina ogni uomo”. Quel bambino dona a noi vita e luce, unendoci a lui: “a quanti l’hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome (…) da Dio sono stati generati”. 
Ecco, cari fratelli, il nostro vero volto, quello di figli di Dio, generati da Dio che si è fatto uomo e ha preso dimora fra noi. Con la nascita di Gesù, nessun uomo deve più sentirsi abbandonato e solo. Ecco il vero volto di Dio, quello di una Padre che ama e vuole per noi la vita, la vita eterna. “La verità e la grazia vennero per mezzo di Gesù Cristo”: è Lui, il Figlio unigenito venuto ad abitare in mezzo a noi a donarci il vero volto di Dio e il vero volto dell’uomo. 
3. Accogliamo la venuta del Signore Gesù con fede gioiosa, ravviviamo la speranza con la sua presenza che parla alle nostre difficoltà, alle sfide del nostro difficile presente, alla solitudine dei cuori, alle nostre chiusure. Se Dio ha assunto volto e cuore di uomo per rendere visibile a noi il suo amore, anche noi, uniti a Cristo, possiamo amare come figli il Padre. E possiamo amare i nostri fratelli, uscendo dalla nostra solitudine e dal nostro piccolo mondo.   

La gioia del Natale entri in tutti i cuori e in tutte le case, sia compagnia per chi si sente solo, sia forza per gli sfiduciati, sia conforto per gli ammalati, sia speranza per tutti. Questo è il grande dono del Natale, questo è il fervido augurio natalizio. Amen. 
+Gianni Ambrosio
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